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I green claims, o asserzioni ambientali, sono al centro del nuovo decreto legislativo n. 
30/2026 che adegua il Codice del consumo (d.lgs. 206/2005) alle disposizioni della direttiva 
UE 2024/825 (c.d. direttiva empowering), volta a contrastare il fenomeno del greenwashing.  

Le nuove disposizioni – che si applicheranno dal prossimo 27 settembre – introducono 
definizioni come quelle di “asserzione ambientale” e di “asserzione ambientale generica”, 
intendendo per tale qualsiasi asserzione ambientale «non inclusa in una etichetta di 
sostenibilità e la cui specificazione non è fornita in termini chiari ed evidenti tramite lo 
stesso mezzo di comunicazione», di “etichetta di sostenibilità” che fa riferimento a 
qualsiasi  marchio volto a promuovere un prodotto per le sue caratteristiche ambientali o 
sociali e di “indice di riparabilità” che «esprime l'idoneità di un bene ad essere riparato sulla 
base di requisiti armonizzati stabiliti a livello dell'Unione europea» (artt. 18 e 45).  

Il decreto interviene anche integrando il greenwashing tra le pratiche commerciali 
ingannevoli (art. 21) e quelle considerate in ogni caso ingannevoli vale a dire quelle che 
sono tali indipendentemente dal loro impatto sulle decisioni dei consumatori (art. 23).  
Tra le prime troviamo le pratiche che contengono informazioni sulle caratteristiche 
ambientali e sugli aspetti relativi alla circolarità di un prodotto (intesa come la 
combinazione di durabilità, riparabilità e riciclabilità) false o idonee a indurre in errore il 
consumatore o a fargli assumere una decisione che altrimenti non avrebbe preso; in tal 
senso, vengono considerate ingannevoli anche le asserzioni ambientali relative a 
prestazioni future non supportate da impegni chiari e verificabili. Alle seconde 
appartengono, invece, l’esibizione di etichette di sostenibilità non certificate, le asserzioni 
ambientali generiche, le asserzioni false su durabilità e riparabilità di un prodotto, la 
presentazione di requisiti imposti per legge come tratti distintivi del prodotto, l’invito a 
sostituire parti di un bene prima del necessario.  

La modifica normativa ha, dunque, formalizzato la possibilità di sanzionare – in quanto 
pratiche ingannevoli – i claim ambientali falsi, generici o non dimostrabili e più in generale, 
tutti i comportamenti riconducibili alla nozione di greenwashing. Ne discende 
l’importanza evidente di un utilizzo ponderato delle parole nelle dichiarazioni 
ambientali che, se non supportate da un’apposita etichetta di sostenibilità, devono 
essere formulate “in termini chiari ed evidenti” e, comunque, fondate su dati oggettivi 
ed accessibili. 

Restano alcune zone d’ombra. Ci si chiede, ad esempio, se possa essere considerata 
ingannevole la comunicazione di un’impresa che, nel valorizzare le iniziative sostenibili da 
ultimo messe in atto, ometta di prendere in considerazione le pratiche più impattanti che la 
stessa può avere tenuto in passato. In altre parole, esiste e in caso affermativo dove 
andrebbe collocata, una linea di demarcazione tra le condotte “storiche” (quando non 
si prestava attenzione al tema della sostenibilità) e quelle più recenti? Opportuna 
sarebbe poi un’indicazione puntuale dei criteri di sostenibilità che consentono di 
qualificare un’azienda come effettivamente sostenibile, così da evitare interpretazioni non 
uniformi.  

In conclusione, merita certamente apprezzamento il passo in avanti compiuto dal 
legislatore che, in risposta alla maggiore sensibilità collettiva, ha affrontato in modo 
espresso il tema dei green claims. Tuttavia, è auspicabile si possa raggiungere, anche 
grazie alla giurisprudenza, un punto di equilibrio; ed invero, se da un lato è doveroso 
contrastare il fenomeno, dall’altro non va dimenticato che per diffondere la cultura 
della sostenibilità è indispensabile la comunicazione che, pertanto, meriterebbe 
anche di essere incentivata e non solo repressa.  


